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PARTE SPECIALE 

Premessa 
Il Decreto prevede espressamente, al relativo art. 6, comma 2, lett. a), che il 

Modello di Organizzazione e Controllo dell’ente individui le attività aziendali 

nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi i reati richiamati dal 

Decreto. 

Per la preparazione del presente Modello è stata condotta a tale fine l’analisi 

delle attività aziendali e delle strutture organizzative della società, allo 

specifico scopo di identificare i rischi di reato ipoteticamente realizzabili in 

ambito aziendale (c.d. “aree di attività sensibili”). 

In considerazione delle attività caratteristiche della società, l’analisi si è 

concentrata, in particolar modo, sull’individuazione delle aree sensibili alla 

commissione dei reati previsti dagli articoli 24 (Malversazione a danno dello 

Stato, Indebita percezione di erogazione a danno dello Stato, Truffa semplice 

ed aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche, Frode informatica), 

25 (reati contro la Pubblica Amministrazione cioè Concussione, Corruzione per 

l’esercizio della funzione, Corruzione per un atto contrario ai doveri dell’ufficio, 

Corruzione in atti giudiziari, Induzione indebita a dare o promettere utilità, 

Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio, Istigazione alla 

corruzione, Peculato/concussione/induzione indebita a dare o promettere 

utilità/corruzione/istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità Europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati Esteri),  

25 ter (reati societari e corruzione tra privati), 25 septies (Omicidio colposo e 

Lesioni personali colpose derivanti da inosservanza di disposizioni riguardanti 

la sicurezza sul lavoro), 25 octies (Ricettazione, Riciclaggio, Impiego di denaro, 

beni o utilità di provenienza illecita, Autoriciclaggio), 25 bis (Falsità in monete 

o carte di pubblico credito, in valori di bollo ed in strumenti o segni di 

riconoscimento) 

Il rischio di commissione dei reati di cui ai restanti articoli del D.lgs. n. 231, 

è stato ritenuto remoto e, comunque, ragionevolmente coperto dai principi 

enunciati nel Codice Etico di FONDAZIONE, che vincola tutti i destinatari alla 

più rigorosa osservanza delle leggi e delle normative ad essa applicabili. 
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1. Reati nei rapporti con la PA 

1.1 Le nozioni di Pubblica Amministrazione, Pubblico Ufficiale 

ed Incaricato di Pubblico Servizio 
Preliminare all’analisi dei delitti contro la Pubblica Amministrazione, 

richiamati dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. n. 231/2001 (di seguito, anche, 

’Decreto’), è la delimitazione delle nozioni di Pubblica Amministrazione (di 

seguito, per brevità, ‘PA’), di Pubblico Ufficiale (di seguito, per brevità, ‘PU’) e di 

Incaricato di Pubblico Servizio (di seguito, per brevità, ‘IPS’).  

Per PA si intende, in estrema sintesi, l’insieme di enti e soggetti pubblici 

(Stato, ministeri, regioni, province, comuni, etc.) e talora privati ( ad es., 

concessionari, amministrazioni aggiudicatrici, S.p.A. miste, ecc.) e tutte le 

altre figure che svolgono in qualche modo la funzione pubblica, nell'interesse 

della collettività e quindi nell'interesse pubblico.  

La nozione di PU è fornita direttamente dal legislatore, all’art. 357 del 

codice penale, il quale individua il “pubblico ufficiale” in “chiunque eserciti una 

pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa”, specificandosi che 

“è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e 

da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della 

volontà della pubblica Amministrazione e dal suo svolgersi per mezzo dei poteri 

autoritativi e certificativi”.  

I ‘pubblici poteri’ qui in rilievo sono: il potere legislativo, quello giudiziario e, 

da ultimo, quelli riconducibili alla ‘pubblica funzione amministrativa’. 

L’art. 358 riconosce la qualifica di ‘’incaricato di un pubblico servizio’’ a 

tutti ‘’coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio’’, 

intendendosi per tale “un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica 

funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di questa ultima e 

con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 

prestazione di opera meramente materiale”.  

E’, pertanto, un incaricato di un pubblico servizio colui il quale svolge una 

‘pubblica attività’, non riconducibile ad alcuno dei ‘poteri’ sopra rammentati e 

non concernente semplici mansioni d’ordine e/o la prestazione di opera 
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meramente materiale ed, in quanto tali, prive di alcun apporto intellettuale e 

discrezionale.  

1.2 I reati di cui agli artt. 24 e 25 del D. Lgs. n. 231/2001 
L’art. 24 del decreto fornisce un primo elenco di reati, accomunati 

dall’essere tutte fattispecie poste a tutela di interessi patrimoniali dello Stato, 

di altri enti pubblici ovvero delle Comunità europee. 

Rispetto a tali figure criminose, la responsabilità amministrativa dell’ente 

comporterebbe l’irrogazione a questo di una sanzione pecuniaria che non può 

superare le cinquecento quote. 

Tuttavia, la medesima disposizione al secondo comma, prevede un aumento 

della sanzione pecuniaria per 1’ipotesi in cui, in seguito alla commissione di 

uno dei delitti indicati, l’ente abbia conseguito un profitto di rilevante entità o 

sia derivato un danno di particolare gravità; in tal caso all’ente si applica la 

sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

Ancora, in relazione a tutti i reati considerati è prevista al terzo comma 

della medesima disposizione, nei confronti dell’ente, l’applicazione delle 

sanzioni interdittive, consistenti nel divieto di contrattare con la pubblica 

amministrazione (salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio), 

nell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, 

nell’eventuale revoca di quelli già concessi e nel divieto di pubblicizzare beni o 

servizi. 

Va altresì ricordato che, a norma dell’art. 26, qualora i delitti siano 

commessi nella forma tentata, le sanzioni pecuniarie e le interdittive irrogate 

all’ente sono ridotte da un terzo alla metà; inoltre, la responsabilità dell’ente 

viene esclusa qualora esso abbia volontariamente impedito il compimento 

dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

Le fattispecie di reato oggetto dell’art. 24 sono le seguenti: 

 Art. 316 bis - Malversazione a danno dello Stato - “Chiunque, estraneo alla 

pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico 

o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a 

favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere o allo svolgimento di attività 

di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la 

reclusione da sei mesi a quattro anni”. 
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Il soggetto attivo del reato non è necessariamente colui che sia privo della 

qualifica soggettiva di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio, 

bensì colui che sia estraneo all’apparato organizzativo della pubblica 

amministrazione e, più precisamente, non sia legato da alcun rapporto di 

dipendenza con l’ente pubblico erogatore del finanziamento. 

Il presupposto del reato è costituito dall’avvenuto ottenimento, da parte del 

soggetto attivo, di contributi, sovvenzioni o finanziamenti, destinati alle 

particolari finalità considerate dalla norma (favorire iniziative dirette alla 

realizzazione di opere o allo svolgimento di attività di pubblico interesse).  

Le erogazioni possono provenire dallo Stato, da altro ente pubblico, ovvero 

dalle Comunità europee. 

Per contributi si deve intendere la partecipazione pubblica alle spese per 

attività e iniziative finalizzate al raggiungimento di obiettivi promozionali e/o 

produttivi; per sovvenzioni, le erogazioni in denaro a fondo perduto, effettuate 

in un’mica soluzione ovvero con carattere di periodicità; per finanziamenti, gli 

atti negoziali a contenuto creditizio caratterizzati da una minore onerosità per 

il beneficiano, dovuta all’intervento dello Stato o di altro ente pubblico in vista 

del particolare vincolo di destinazione delle somme (ad es., mutui agevolati). 

La condotta ha natura omissiva e consiste nella mancata destinazione delle 

somme erogate alle finalità di pubblico interesse, in vista delle quali 

l’erogazione è stata effettuata. 

Per quanto riguarda l’elemento soggettivo, il reato è a dolo generico, 

consistente nella rappresentazione e volizione di non attribuire alle somme 

ottenute una destinazione conforme a quella predeterminata. 

 Art. 316 ter - Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato - “Salvo 

che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640 bis, chiunque mediante 

l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti 

cose non vere, ovvero mediante 1’omissione di informazioni dovute, consegue 

indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o 

altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati 

dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente percepita è 

pari o inferiore a euro 3.999 si applica soltanto la sanzione amministrativa del 
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pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 ad euro 25.822. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo “del beneficio conseguito” 

La suddetta disposizione non si applica qualora il fatto costituisca il più 

grave reato di truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

(art. 640 bis c.p., su cui vedi infra). 

Soggetto attivo può essere “chiunque” si tratta, pertanto, di un reato che 

può essere commesso da tutti. 

Per quanto riguarda la condotta incriminata, la norma sanziona l’indebito 

conseguimento di contributi, finanziamenti, mutui agevolati od altre 

erogazioni, mediante due modalità tipiche, l’una commissiva, l’altra omissiva. 

La prima consiste nell’utilizzare o presentare dichiarazioni o documenti falsi 

o attestanti cose non vere.  

La seconda modalità di condotta si configura qualora l’agente ometta 

informazioni dovute, cioè quelle che egli è tenuto a fornire conformemente alle 

norme procedimentali che disciplinano l’erogazione del contributo. 

L’oggetto materiale è costituito da contributi, finanziamenti, mutui agevolati 

o altre erogazioni dello stesso tipo. 

L’elemento soggettivo (dolo generico) è integrato dalla rappresentazione e 

volizione di conseguire le erogazioni mediante le due modalità tipiche descritte. 

Il 2° comma della disposizione prevede una clausola di esiguità, che vale ad 

escludere l’illiceità penale del fatto, qualora la frode abbia ad oggetto una 

somma pari o inferiore ad euro 3.999; in questa ipotesi, sussistendo per 

l’autore un mero illecito amministrativo, è da escludere la responsabilità 

amministrativa dell’ente. 

 Art. 640 - Truffa - “Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, 

procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 ad euro 1.032”. 

“La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 

ad euro 1.549: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o con 

pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 
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2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un 

pericolo immaginario o l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine 

dell’Autorità. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna 

delle circostanze previste dal capoverso precedente o un’altra circostanza 

aggravante”. 

Soggetto attivo può essere chiunque. 

Il fatto consiste nell’indurre in errore taluno, mediante l’uso di artifici 

(trasfigurazione della realtà, attuata simulando ciò che non esiste o 

nascondendo ciò che esiste) o di raggiri (discorso o ragionamento volto a creare 

un falso convincimento nel destinatario). E’ altresì necessario che, a seguito 

dell’errore, la persona ingannata compia un atto di disposizione patrimoniale, 

da cui consegua un profitto ingiusto per l’autore del reato o per un terzo ed un 

danno per il soggetto passivo (vittima). 

L’elemento soggettivo consiste nella rappresentazione e volizione di tutti gli 

elementi del fatto descritto nella norma (dolo generico). 

Va evidenziato che, ai fini della responsabilità amministrativa dell’ente, 

l’ipotesi di reato considerata dal decreto è solo quella aggravata, prevista dal 2° 

comma, n. 1 della disposizione, configurabile laddove il fatto sia commesso a 

danno dello Stato o di un altro ente pubblico; irrilevante è, invece, l’altra 

ipotesi relativa al caso in cui il fatto sia commesso col pretesto di far esonerare 

taluno dal servizio militare. 

 Art. 640 bis - Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche - 

“La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d’ufficio se il fatto di cui 

all’articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 

erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte 

dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee”. 

Nonostante la rubrica della norma, si discute se si tratti di un reato 

autonomo ovvero di una circostanza aggravante del reato previsto all’art. 640, 

da cui diverge soltanto per ciò che concerne l’oggetto materiale della frode, 

costituito da contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello 

stesso tipo. 

Per l’analisi degli elementi strutturali del reato, cfr. sub. art. 640. 
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 Art. 640 ter - Frode informatica - “Chiunque, alterando in qualsiasi modo il 

funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza 

diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un 

sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un 

ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa da euro 51 ad euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 ad 

euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1 del secondo 

comma dell’articolo 640, ovvero se il fatto è connesso con abuso della qualità di 

operatore del sistema.  

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 

3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in 

danno di uno o più soggetti" 

Il delitto è punibile per querela della persona offesa, salvo che ricorra 

taluna delle circostanze di cui al terzo comma o un’altra circostanza 

aggravante. 

Il reato può essere commesso da chiunque. 

Il fatto consiste nel procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 

danno (evento del reato) attraverso due modalità alternative della condotta: 

a) l’alterazione, in qualsiasi modo, del funzionamento di un sistema 

informatico o telematico: tale formula ricomprende qualunque condotta avente 

ad oggetto la componente meccanica o logica del sistema e che incida sul 

processo di elaborazione dei dati, ovvero su quello di trasmissione degli stessi; 

b) l’intervento, attuato senza diritto (cioè, da chi non è legittimato) e con 

qualsiasi modalità, su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 

informatico o telematico o ad esso pertinenti: questa previsione è idonea a 

ricomprendere ogni ipotesi di manipolazione dell’input, del programma, o 

dell’output del sistema. 

Il dolo richiesto è un dolo generico, consistente nella consapevolezza e 

volontà di tutti gli elementi del fatto descritto nella norma. 

Va sottolineato che l’art. 24 del decreto limita la responsabilità 

amministrativa dell’ente alle sole ipotesi di frodi informatiche commesse in 

danno dello Stato o di altro ente pubblico. 
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L’art. 25 del decreto contiene un secondo elenco di reati, considerando 

alcune delle fattispecie codicistiche poste a tutela dell’imparzialità e del buon 

andamento della pubblica amministrazione. 

Tale previsione, nel determinare l’ammontare della sanzione pecuniaria e i 

casi di applicabilità delle sanzioni interdittive, distingue tra le diverse figure, a 

seconda della gravità di ciascuna di esse. 

In particolare: 

1. in relazione alla commissione dei delitti di corruzione per un atto d’ufficio 

(art. 318 e 321) e istigazione alla corruzione per un atto d’ufficio (art. 322, 1° e 

3° comma) è prevista l’applicazione all’ente della sola sanzione pecuniaria fino 

a duecento quote (con esclusione, dunque, delle sanzioni interdittive); ciò vale 

anche qualora uno di questi delitti sia commesso da una delle persone 

indicate negli articoli 320 e 322 bis; 

2. in relazione alla commissione dei delitti di corruzione per un atto 

contrario ai doveri d’ufficio (artt. 319 e 321), corruzione in atti giudiziari (art. 

319 ter, 1° comma e 321), istigazione alla corruzione per un atto contrario ai 

doveri d’ufficio (art. 322, 2° e 4° comma), è prevista l’applicazione all’ente della 

sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote; ciò vale anche qualora uno 

di questi delitti sia commesso da una delle persone indicate negli articoli 320 e 

322 bis. 

Inoltre - e sempre che ricorrano le condizioni indicate all’ art. 13 del decreto 

- si prevede l’applicazione, per una durata non inferiore ad un anno, delle 

sanzioni interdittive consistenti nella interdizione dall’esercizio dell’attività, 

nella sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito, nel divieto di contrattare con la pubblica 

amministrazione (salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio), 

nell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, 

nell’eventuale revoca di quelli già concessi e nel divieto di pubblicizzare beni o 

servizi. 

3. in relazione alla commissione dei delitti di concussione (art. 317), 

corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio aggravato ai sensi dell’art. 

319 bis quando dal fatto l’ente abbia conseguito un profitto di rilevante entità 

(artt. 319 e 321), corruzione in atti giudiziari aggravata (artt. 319 ter, comma 
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2° e 321), è prevista l’applicazione all’ente della sanzione pecuniaria da 

trecento ad ottocento quote; ciò vale anche qualora uno di questi delitti sia 

commesso da una delle persone indicate negli articoli 320 e 322 bis; anche in 

queste ipotesi si prevede l’applicazione di sanzioni interdittive (. 

4. Con l’art.1 comma 77 della Legge 190/2012, nella rubrica dopo la parola 

“concussione” sono inserite le parole “induzione indebita a dare o promettere 

utilità”; il testo dell’articolo, poi, prevede che al reato di corruzione è parificato 

anche il comportamento preliminare di richiesta o promessa di utilità per lo 

svolgimento di attività proprie del Pubblico Ufficiale. 

5. Sempre per effetto dell’art. 1 comma 77 della Legge 190/2012, è 

introdotto, fra i reati presupposto, anche lo specifico reato di “indebita 

induzione a dare o promettere utilità”. 

6. La lettera b) del comma 77 dell’art.1 della Legge 190/2012 introduce 

ancora fra i reati – presupposto il reato di corruzione fra privati, circoscritto, 

peraltro, all’ipotesi in cui gli amministratori o i Dirigenti degli Enti privati 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari compiono, per 

conseguire utilità, atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o agli 

obblighi di fedeltà. 

Ancora, va ricordata la previsione contenuta nell’art. 26 del decreto, per il 

quale la commissione nella forma tentata di uno dei delitti su indicati 

comporta la riduzione da un terzo alla metà delle sanzioni pecuniarie e 

interdittive da irrogarsi nei confronti dell’ente; inoltre, la sua responsabilità è 

esclusa qualora esso abbia volontariamente impedito il compimento dell’azione 

o la realizzazione dell’ evento. 

Le fattispecie considerate dall’art. 25, riconducibili – pur nella varietà delle 

ipotesi - al binomio concussione/corruzione, sono tutte costruite come reati 

cosiddetti “propri”, che richiedono cioè la titolarità, in capo all’agente, della 

qualifica soggettiva di pubblico ufficiale o dì incaricato di un pubblico servizio. 

In particolare, le fattispecie di reato oggetto dell’art. 25 sono le seguenti: 

Art. 3l7 - Concussione (con le modifiche ex Legge 190/2012)- “Il pubblico 

ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 

suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 

terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni” 
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Soggetto attivo è il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio. 

La condotta sanzionata dà luogo a due forme di concussione, quella per 

costrizione e quella per induzione.  

La prima (detta anche esplicita) implica una coazione psichica, realizzata 

mediante la prospettazione di un male ingiusto nei confronti della vittima, che 

tuttavia resta libera di aderire alla richiesta o di subire eventualmente il male 

minacciato.  

La seconda (detta anche implicita) consiste in qualunque comportamento 

(di inganno, persuasione, omissione, ostruzionismo o ritardo) che abbia 

l’effetto di porre il privato in uno stato di soggezione psicologica che lo 

determini a dare o promettere prestazioni non dovute. 

Entrambe le condotte devono, tuttavia, essere poste in essere mediante 

abuso della qualità o dei poteri. 

Per abuso della qualità si intende la strumentalizzazione della qualifica 

soggettiva da parte dell’agente, senza che vi sia alcun esercizio di poteri; 

l’abuso dei poteri consiste nell’esercizio del potere per uno scopo diverso da 

quello in vista del quale gli è stato conferito, cioè in un distorto esercizio delle 

attribuzione dell’ufficio. 

E’ altresì necessario che, a seguito della costrizione o dell’induzione, il 

soggetto concusso si determini a dare o promettere indebitamente, all’agente o 

ad un terzo, denaro o altra utilità: ciò costituisce l’evento del reato.  

La promessa o la datazione devono essere indebite, cioè non dovute al 

pubblico funzionario - in base alla legge o per consuetudine - in relazione al 

suo ufficio. 

Oggetto della datazione o della promessa, oltre al denaro, può essere anche 

un’altra utilità, intesa come qualsiasi prestazione (di dare o di fare) che possa 

rappresentare un vantaggio (materiale o morale, patrimoniale o non 

patrimoniale) per la persona. 

L’elemento soggettivo è costituito dal dolo generico, che richiede la 

rappresentazione e volizione di tutti gli elementi costitutivi del “fatto” di reato. 

Va sottolineato che ai fini della consumazione è sufficiente la promessa: la 

successiva datazione costituisce, dunque, un post factum non 

autonomamente punibile. 
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Art. 317 –bis – Pene accessorie - “La condanna per il reato di cui agli articoli 

314 e 317, 319 e 319 ter importa l’interdizione perpetua dei pubblici uffici. 

Nondimeno, se per circostanze attenuanti viene inflitta la reclusione per un 

tempo inferiore a tre anni, la condanna importa l’interdizione temporanea”. 

Art. 318 - Corruzione per un atto d’ufficio -“Il pubblico ufficiale che, per 

compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in denaro od altra 

utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è punito 

con la reclusione da uno a sei anni. Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione 

per un atto d’ufficio da lui già compiuto, la pena è della reclusione fino ad un 

anno.” 

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio - “Il pubblico 

ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 

suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 

ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la 

promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni” 

Art 319 bis – Circostanze aggravanti – “La pena è aumentata se il fatto di cui 

all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 

pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione 

alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di 

tributi” 

Si tratta di una circostanza aggravante speciale, applicabile alla corruzione 

propria sia antecedente che susseguente, per la cui configurazione non è 

necessario che la stipulazione di contratti si verifichi, essendo sufficiente che 

essa sia l’oggetto dell’accordo corruttivo. 

In base al doppio rinvio operato dall’art. 320 e dall’art. 319 bis all’art. 319, 

si ritiene che essa sia applicabile anche all’incaricato di un pubblico servizio. 

Art. 319 – quater – Induzione indebita a dare o promettere utilità - “Salvo 

che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di 

pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno 

a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è 

punito con la reclusione da sei a dieci anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è 

punito con la reclusione fino a tre anni” 
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Si tratta di una delle forme di corruzione nei rapporti con la pubblica 

amministrazione.  

La corruzione per induzione di cui all’art. 319 – quater in questione (detta 

anche implicita) consiste in qualunque comportamento (di inganno, 

persuasione, omissione, ostruzionismo o ritardo) che abbia l’effetto di porre il 

privato in uno stato di soggezione psicologica che lo determini a dare  o 

promettere prestazioni non dovute. 

Anche questa deve essere posta in essere mediante abuso della qualità o 

dei poteri. Per le ulteriori precisazioni in ordine ai requisiti soggettivi ed 

oggettivi ed alle condizioni e modalità, si veda quanto specificato nel citato 

commento all’art. 317. 

Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio – “Le 

disposizioni dell’articolo 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico 

servizio; quelle di cui all’articolo 318 si applicano anche alla persona incaricata 

di un pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato”. 

Art.. 321 - Pene per il corruttore - “Le pene stabilite nel primo comma dell’ 

articolo 318, nell’articolo 319, nell’articolo 319 bis, nell’articolo 319 ter e 

nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si 

applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un 

pubblico servizio il denaro od altra utilità”. 

Essenzialmente la corruzione consiste in un accordo criminoso avente ad 

oggetto il mercimonio dell’attività del soggetto qualificato. 

All’interno delle figure tipizzate dal legislatore, è possibile operare una serie 

di distinzioni che ben evidenziano la struttura delle incriminazioni previste: 

- in primo luogo si distingue tra corruzione passiva, che riguarda il fatto 

dell’intraneus (soggetto qualificato) che riceve la retribuzione non dovuta o ne 

accetta la promessa, e corruzione attiva, che riguarda il fatto dell’ extraneus 

(soggetto privato) il quale dà il denaro o 1’ utilità ovvero li promette; 

- a seconda, poi, che il mercimonio abbia ad oggetto un atto contrario ai 

doveri d’ufficio, ovvero un atto non conforme ai doveri d’ufficio, si parla, 

rispettivamente, di corruzione propria (art. 319) e di corruzione impropria 

(art.318); 
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- ancora, la corruzione viene distinta in rapporto al momento del pactum 

sceleris: se esso interviene prima del compimento dell’atto si ha la corruzione 

antecedente; qualora, invece, esso intervenga dopo il compimento dell’atto, si 

ha la corruzione susseguente. 

La corruzione costituisce il cosiddetto “reato proprio a concorso necessario”, 

che strutturalmente richiede la presenza di due o più persone, di cui almeno 

una rivesta la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 

servizio; rispetto alla corruzione impropria, tuttavia, l’incaricato di un pubblico 

servizio risponde solo qualora ricopra la qualità di pubblico impiegato (art. 

320). 

In virtù dell’art. 321, la responsabilità è estesa al soggetto privato, tranne 

che nell’ipotesi di c.d. corruzione impropria susseguente (art. 318, 2° comma, 

c.p.). 

La condotta sanzionata consiste, per il soggetto qualificato, nel ricevere o 

accettare la promessa di denaro o altra utilità; specularmente, per il soggetto 

privato, nel dare o promettere il denaro o altra utilità. 

Va sottolineato che, per la corruzione impropria, l’art. 318, qualificando il 

denaro e l’utilità come “retribuzione” (non dovuta), richiede espressamente che 

tra le due prestazioni sussista un rapporto di proporzione; pertanto il reato 

non può configurarsi nei casi di piccoli donativi o di omaggi di modesto valore. 

In via interpretativa, si ritiene che ciò valga anche rispetto alla corruzione 

propria (art. 319). 

Oggetto dell’accordo criminoso è un atto individuato o almeno individuabile. 

Nella corruzione propria (art. 319), la condotta deve essere compiuta “per 

omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto dell’ufficio, ovvero per 

compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio”.  

L’atto contrario ai doveri d’ufficio va individuato avendo riguardo al 

mancato rispetto da parte del pubblico funzionario, nell’emanazione dell’atto, 

delle regole che ineriscono all’uso del potere discrezionale; con la conseguenza 

che la contrarietà ai doveri di ufficio si traduce anche nella illegittimità 

dell’atto sotto il profilo del diritto amministrativo. 

Nella corruzione impropria (art. 318) il soggetto qualificato deve ricevere la 

retribuzione o la sua promessa per compiere un atto dell’ufficio ovvero ricevere 



16 
 

la sola retribuzione per un atto d’ufficio da lui già compiuto; l’atto dell’ufficio è 

un atto conforme ai doveri funzionali, posto in essere nel pieno rispetto delle 

regole che disciplinano lo svolgimento dell’attività dell’ufficio. 

Per quanto riguarda l’elemento soggettivo, bisogna distinguere a seconda 

che la corruzione (propria o impropria) sia antecedente o susseguente: mentre 

nella seconda il dolo è generico (consistente nella rappresentazione e violazione 

del fatto), rispetto alla prima si prevede altresì un dolo specifico, richiedendosi 

che il soggetto agisca al fine di compiere, omettere o ritardare l’atto. 

 Art. 319 bis - Circostanze aggravanti - “La pena è aumentata se il fatto di cui 

all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 

pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione 

alla quale il pubblico ufficiale appartiene”. 

Si tratta di una circostanza aggravante speciale, applicabile alla corruzione 

propria sia antecedente che susseguente, per la cui configurazione non è 

necessario che la stipulazione di contratti si verifichi, essendo sufficiente che 

essa sia l’oggetto dell’accordo corruttivo. 

In base al doppio rinvio operato dall’art. 320 e dall’art. 319 bis all’art. 319, 

si ritiene che essa sia applicabile anche all’incaricato di un pubblico servizio. 

 Art. 319 ter - Corruzione in atti giudiziari - “Se i fatti indicati negli articoli 318 e 

319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, 

penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non 

superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se 

deriva l’ingiusta condanna superiore a cinque anni o all’ergastolo, la pena è 

della reclusione da otto a venti anni”. 

Si tratta di una figura autonoma di reato, il cui fatto è descritto rinviando 

agli artt. 318 (corruzione impropria) e 319 (corruzione propria). In questa 

ipotesi, tuttavia, soggetto attivo, accanto al privato, può essere il solo pubblico 

ufficiale (poiché l’art. 320 non richiama anche l’art. 319 ter). 

Il fatto deve essere posto in essere allo scopo di favorire o danneggiare una 

parte processuale; è sufficiente che tale finalità (che esprime, sotto il profilo 

soggettivo, un dolo specifico) sia perseguita anche solo da uno dei concorrenti 

necessari. 
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Va evidenziato come proprio da tale previsione si argomenti per affermare la 

configurabilità della corruzione in atti giudiziari solo nella forma antecedente; 

pertanto qualora la promessa o la datazione avvengano successivamente al 

compimento dell’atto, il fatto rientrerebbe all’interno dell’art. 319 c.p. 

Il secondo comma prevede due circostanze aggravanti per le ipotesi in cui 

dal fatto derivi l’ingiusta condanna di taluno alla pena della reclusione. 

 Art. 322 - Istigazione alla corruzione - “Chiunque offre o promette denaro od altra 

utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio 

che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere un atto del suo 

ufficio, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 

stabilita dal primo comma dell’ articolo 318, ridotta di un terzo. 

Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 

incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo 

ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, 

qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell’articolo 

319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato 

di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita 

una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le 

finalità indicate dall’articolo 318. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o 

all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di 

denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall’articolo 

319”. 

Questa disposizione configura come fattispecie delittuose autonome quattro 

figure che costituiscono, nella sostanza, ipotesi di tentativo di corruzione 

antecedente. Pertanto da tale configurazione deriva l’inapplicabilità dell’art. 26 

del decreto. 

Il 1° ed il 2° comma prevedono due ipotesi di istigazione alla corruzione 

passiva, rispettivamente impropria e propria, la cui condotta è posta in essere 

dal privato e consiste nell’offerta o nella promessa di denaro o altra utilità, 

fatta al soggetto qualificato per indurlo a compiere un atto d’ufficio o a 
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ritardare od omettere l’atto medesimo o a compiere un atto contrario ai propri 

doveri. 

Relativamente all’offerta ed alla promessa, è necessario che queste siano 

caratterizzate da effettività, serietà e idoneità alla realizzazione dello scopo: 

siano, cioè, tali da indurre il destinatario al compimento, ritardo o omissione 

dell’atto. 

Il 3° e 4° comma configurano ipotesi di istigazione alla corruzione attiva, 

impropria e propria, che si realizzano allorché sia il soggetto qualificato a 

sollecitare al privato una promessa o una dazione di denaro o altra utilità per 

compiere un atto conforme ai doveri d’ufficio (corruzione impropria) ovvero per 

ritardare od omettere l’atto medesimo o compiere un atto contrario ai propri 

doveri (corruzione propria). 

Anche la sollecitazione deve essere seria ed idonea a determinare il 

comportamento del privato. 

L’elemento soggettivo è caratterizzato dal dolo specifico; questo consiste, 

per il privato, nello scopo di indurre il soggetto qualificato a compiere, 

omettere o ritardare l’atto, per il soggetto qualificato nella finalità di compiere, 

omettere o ritardare l’atto medesimo. 

 Art. 322 bis - Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 

europee e di Stati esteri - “Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 

322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento 

europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei 

funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle 

Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o 

privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a 

quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che 

istituiscono le Comunità europee; 
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5) a coloro che nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono 

funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di 

un pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano 

anche se il denaro o altra utilità e dato, offerto o promesso:  

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei 

pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati 

esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso 

per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, 

qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio 

negli altri casi”. 

Questa disposizione rende applicabili alcune delle fattispecie dei delitti 

contro la pubblica amministrazione - tra cui la concussione, la corruzione 

propria e impropria, la corruzione in atti giudiziari e l’istigazione alla 

corruzione - ai membri degli organi delle Comunità europee, ai funzionari o 

agenti delle Comunità europee e ai soggetti ad essi assimilati, a coloro che 

nell’ambito di Stati appartenenti all’Unione europea svolgano funzioni o 

attività corrispondenti ai pubblici ufficiali e agli incaricati di pubblico servizio. 

1.3 Le attività “sensibili”, le aree potenzialmente “a rischio 

reato” e le aree “strumentali”.  
Come già esposto in premessa, l’art. 6, comma 2, lett. a) del D.lgs. 

231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo previsti dal decreto, l’individuazione delle 

cosiddette attività “sensibili”, ossia di quelle attività aziendali nel cui ambito 

potrebbe presentarsi il rischio di commissione di uno dei reati espressamente 

richiamati dal D.lgs. 231/2001.  

L’analisi dei processi aziendali di FONDAZIONE ha consentito di 

individuare le attività nel cui ambito potrebbero astrattamente realizzarsi le 

fattispecie di reato richiamate dagli artt. 24 e 25 del d.lgs. 231/2001.  
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Qui di seguito sono elencate le fattispecie di Attività Sensibili in relazione ai 

reati contro la Pubblica Amministrazione: 

• Rapporti con la PA. per lo svolgimento delle attività di ricerca e di 

formazione: lo svolgimento delle suddette attività, può comportare rapporti 

con la P.A. (Ministeri - Regione - Enti Locali - Università - A.S .L.). Inoltre è 

possibile che i medesimi soggetti che ricoprono ruoli di vertice all’interno 

della FONDAZIONE ricoprano anche delle cariche nelle Pubbliche 

Amministrazioni. Il rischio è rappresentato dalla ipotetica possibilità di 

comportamenti tesi ad indirizzare l’azione della P.A. allo scopo di consentire, 

alla FONDAZIONE, di conseguire vantaggi non pertinenti, di rimuovere 

ostacoli ed adempimenti dovuti. 

• Richieste di contributi o finanziamenti erogabili da Enti pubblici. Al fine di 

finanziare le attività contenute nell’oggetto sociale, è possibile che la 

FONDAZIONE si avvalga di contributi o finanziamenti erogabili da Enti 

pubblici. Il rischio teorico è collegato alla possibilità che - nei rapporti fra gli 

Enti pubblici finanziatori e FONDAZIONE - si ricorra a comportamenti volti a 

conseguire finanziamenti non pertinenti, o a superare l’esigenza di 

presupposti o di adempimenti, o di conseguire finanziamenti per attività e 

scopi diversi da quelli per i quali i finanziamenti possono essere accordati. 

 

Di seguito vengono indicate le aree potenzialmente a rischio reato: 

• Gestione delle attività di acquisizione e/o gestione di finanziamenti, 

contributi o sovvenzioni concesse da soggetti pubblici; 

• Gestione rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

 

Sono altresì state individuate le seguenti aree da considerare “strumentali” a 

quelle sopra esaminate in quanto, pur non essendo caratterizzate dall’esistenza 

di rapporti diretti con la Pubblica Amministrazione, possono costituire supporto 

e presupposto (finanziario e operativo) per la commissione dei reati sopra 

indicati:  

• Assunzione, gestione, formazione del personale e incentivazione  

• Erogazione di borse di studio in ambito scientifico 

• Gestione delle consulenze  
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• Gestione dei flussi finanziari 

• Gestione omaggi, spese di rappresentanza, sponsorizzazioni, iniziative sociali 

ed erogazioni liberali  

• Gestione recupero crediti e contenzioso  

• Gestione del Budget e del Controllo di gestione  

• Dichiarazioni fiscali all’Agenzia delle Entrate (Modello Unico, Modello 770, 

comunicazioni IVA, F24,…), comunicazioni alla Camera di Commercio, invio 

di denunce e dati previdenziali ad INAIL ed INPS 

1.4 I principi generali di comportamento ed i principi da seguire 

nella redazione delle procedure 
Nei rapporti con la P.A. dovranno, innanzitutto, essere osservate le regole 

generali di condotta precisate nella parte generale del presente Modello e nel 

Codice Etico, tutte rilevanti ed utili per prevenire il rischio di comportamenti 

che possono integrare la fattispecie di reati previsti dagli artt. 24 e 25 d1 

D.L.vo 231/2001. 

Le regole ed i divieti indicati nella parte generale del presente Modello, sono 

integrate dalle seguenti condotte cui i Destinatari del Modello devono 

attenersi: 

-osservare rigorosamente tutte le leggi, i regolamenti e le procedure che 

disciplinano i rapporti e/o i contatti con Enti pubblici, Pubbliche 

Amministrazioni e/o Pubblici Ufficiali e/o Incaricati di Pubblici Servizi; 

-improntare i rapporti con Enti pubblici, Pubbliche Amministrazioni e/o 

Pubblici Ufficiali e/o Incaricati di Pubblici Servizi alla massima trasparenza, 

correttezza ed imparzialità; 

-verificare, mediante il controllo esercitato dai responsabili delle diverse 

Aree sui Collaboratori che effettuano attività nei confronti di enti pubblici, che 

qualsiasi rapporto, anche occasionale, con i medesimi enti sia svolto in modo 

lecito e regolare; 

-gestire qualsivoglia rapporto, anche occasionale, con Enti pubblici, 

Pubbliche Amministrazioni e/o Pubblici Ufficiali e/o Incaricati di Pubblici 

Servizi in modo lecito e regolare. 

In via generale, ai Destinatari è fatto divieto: 
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-di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino o 

possano integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato oggetto 

del presente paragrafo; 

-di porre in essere comportamenti che determinino situazioni di conflitto di 

interesse nei confronti di rappresentanti della Pubblica Amministrazione; 

-usare la propria posizione per ottenere benefici o privilegi per sé o per altri; 

-richiedere e/o usare contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre 

erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, dalla Pubblica 

Amministrazione, da altri enti pubblici o dalla Comunità europea o da altri 

organismi pubblici di diritto internazionale, mediante la presentazione di 

dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni 

dovute; 

-destinare eventuali somme ricevute da organismi pubblici nazionali o 

comunitari a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi 

da quelli cui erano destinati; 

-presentare per il rimborso di note di spese non dovute; 

-corrispondere e/o proporre e/o chiedere a terzi di proporre la 

corresponsione e/o dazione di denaro o altra utilità a un Pubblico funzionario 

o a Pubblica Amministrazione o altri pubblici funzionari della Comunità 

Europea o altri organismi pubblici di diritto internazionale; 

-offrire doni o gratuite prestazioni al di fuori di quanto previsto dalla prassi 

aziendale (vale a dire ogni forma di regalo offerto eccedente le normali pratiche 

commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acquisire trattamenti di 

favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale). In particolare, ai 

rappresentanti della Pubblica Amministrazione o a loro familiari non deve 

essere offerta, né direttamente né indirettamente, qualsiasi forma di regalo, 

doni o gratuite prestazioni che possano apparire, comunque, connessi al 

rapporto di affari con FONDAZIONE  o miranti ad influenzare l’indipendenza di 

giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per FONDAZIONE o 

per SIFO. Anche in quei paesi in cui offrire regali o doni costituisce una prassi 

diffusa in segno di cortesia, tali regali devono essere di natura appropriata e 

non contrastare con le disposizioni di legge; non devono comunque essere 
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interpretati come richiesta di favori in contropartita. I contributi e i 

finanziamenti a fini politici e assistenziali devono restare nei limiti consentiti 

dalla legge ed essere preventivamente autorizzati dal Consiglio di 

Amministrazione o dalle funzioni aziendali da questo designate; 

-eseguire prestazioni e riconoscere compensi in favore dei Collaboratori, dei 

relatori e/o di qualsiasi altro soggetto che intrattenga rapporti con 

FONDAZIONE che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del 

rapporto contrattuale costituito con gli stessi; 

-corrispondere e/o proporre la corresponsione e/o chiedere a terzi di 

proporre la corresponsione e/o dazione di denaro o altra utilità a un Pubblico 

funzionario nel caso in cui FONDAZIONE sia parte di un procedimento 

giudiziario; 

-porre in essere artifici e/o raggiri, tali da indurre in errore e da arrecare un 

danno allo Stato (oppure ad altro Ente Pubblico o all’Unione Europea o ad 

organismi di diritto pubblico internazionale) per realizzare un ingiusto profitto; 

-eludere i divieti sopra indicati, ricevendo o anche solo sollecitando 

erogazioni a qualsivoglia titolo che, sotto qualsivoglia forma e/o 

denominazione (ad esempio, sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, 

pubblicità) abbiano, invece, le stesse finalità sopra vietate; 

-promettere e/o versare somme, promettere e/o concedere beni in natura 

e/o altri benefici e/o utilità nei rapporti con Rappresentanti delle forze 

politiche e/o di associazioni portatrici di interessi, per promuovere o favorire 

interessi di FONDAZIONE, anche a seguito di illecite pressioni; 

-eludere i divieti suddetti ricorrendo a forme diverse di aiuti e/o 

contribuzioni che, sotto veste di sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, 

pubblicità abbiano, invece, le stesse finalità sopra vietate; 

-porre in essere condotte costituenti truffa contrattuale a danno di enti 

pubblici (es. condotta dell’impresa che nella stipula/esecuzione di contratti 

con enti pubblici nasconde circostanze che, se conosciute dagli enti medesimi, 

avrebbero condotto ad una mancata sottoscrizione o ad una risoluzione dei 

contratti stessi; 

-installare, mantenere, aggiornare o utilizzare software di soggetti pubblici o 

forniti da terzi per conto di soggetti pubblici; 
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-alterare registri informatici della Pubblica Amministrazione per far 

risultare condizioni necessarie per partecipare a gare o modificare dati 

fiscali/previdenziali. 

Fermi i principi generali sopra enucleati, al fine di prevenire la commissione 

dei reati oggetto del presente paragrafo, per le attività nell’ambito delle 

categorie di operazioni a rischio sopra individuate, sono previste specifiche 

procedure, in forza delle quali: 

-siano ricostruibili la formazione degli atti e i relativi livelli autorizzativi, a 

garanzia della trasparenza delle scelte effettuate; 

-non vi sia identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le 

decisioni, coloro che devono dare evidenza contabile delle operazioni decise e 

coloro che sono tenuti a svolgere sulle stesse i controlli previsti dalla legge e 

dalle procedure contemplate dal sistema di controllo interno; 

-i documenti riguardanti l’attività della FONDAZIONE siano archiviati e 

conservati, a cura della funzione competente, con modalità tali da non 

permetterne la modificazione successiva, se non con apposita evidenza; 

-l’accesso ai documenti, di cui al punto precedente, già archiviati sia 

sempre motivato e consentito solo al soggetto competente in base alle norme 

interne, o a suo delegato, al Collegio Sindacale od organo equivalente, alla 

società di revisione o all’Organismo di Vigilanza; 

-gli incontri con soggetti pubblici siano tracciabili, eventualmente tramite la 

predisposizione di un apposito registro; 

-la scelta di consulenti esterni avvenga sulla base di requisiti di 

professionalità, indipendenza e competenza e, in riferimento a essi, sia 

motivata la scelta; 

- -non siano corrisposti compensi o commissioni a Collaboratori o a soggetti 

pubblici in misura non congrua rispetto alle prestazioni rese alla 

FONDAZIONE e/o comunque non conformi all’incarico conferito, da valutare 

in base a criteri di ragionevolezza e in riferimento alle condizioni o prassi 

esistenti sul mercato o determinate da tariffe; 

-eventuali sistemi di remunerazione ‘premianti’ ai Dipendenti e 

Collaboratori rispondano a obiettivi realistici e coerenti con le mansioni e 

l’attività svolta e con le responsabilità affidate; 
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- FONDAZIONE, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego delle risorse 

finanziarie, si avvalga di intermediari finanziari e bancari sottoposti a una 

regolamentazione di trasparenza e di correttezza conforme alla disciplina 

dell’Unione Europea; 

-le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini 

dell’ottenimento di concessioni, autorizzazioni o licenze, devono contenere solo 

elementi assolutamente veritieri; 

-alle ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative al D.Lgs. 

81/2008 e s.m.i., verifiche tributarie, INPS, ecc.) devono partecipare i soggetti 

a ciò espressamente delegati; 

- la contrattualistica utilizzate nelle varie aree di pertinenza sia standard;  

- non sia possibile porre in essere un utilizzo non regolamentato del 

contante (nell’ambito dei limiti di legge) o altro strumento finanziario al 

portatore, per qualunque operazione di incasso, pagamento, trasferimento 

fondi, impiego o altro utilizzo di disponibilità finanziarie, nonché sia vietato di 

utilizzo di conti correnti o libretti di risparmio in forma anonima o con 

intestazione fittizia; 

- la piccola cassa sia gestita indicando le regole per il reintegro, le tipologie 

di spese autorizzabili e le regole di custodia;  

- la apertura/chiusura di conti correnti bancari sia sottoposta ad apposito 

iter autorizzativo da seguire, con indicazione delle persone formalmente 

autorizzate a operare sui conti, esplicitazione dei meccanismi interni di 

monitoraggio, separazione di ruoli e responsabilità tra chi effettua le 

riconciliazioni bancarie e quelle di cassa. 

1.5 I compiti dell’Organismo di Vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza dovrà essere prontamente informato sull’inizio di 

ogni attività ispettiva, mediante apposita comunicazione interna, inviata a 

cura della funzione aziendale di volta in volta interessata. Di tutto il 

procedimento relativo all’ispezione devono essere redatti appositi verbali, che 

verranno conservati dall’Organismo di Vigilanza. 

L’Organismo di Vigilanza propone le modifiche e le eventuali integrazioni 

delle prescrizioni di cui sopra e delle relative procedure di attuazione. 
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In ogni caso, indipendentemente dalla presenza o meno di criticità, dovrà 

essere data un'informativa periodica all’Organismo di Vigilanza. 

L’attività dell’Organismo di Vigilanza sarà svolta in stretta collaborazione 

con le funzioni preposte alle aree sensibili sopra indicate; in tal senso dovrà 

essere previsto un flusso informativo completo e costante tra dette funzioni e 

l’Organismo di Vigilanza al fine di ottimizzare le attività di verifica e lasciando 

all’Organismo di Vigilanza il precipuo compito di monitorare il rispetto e 

l’adeguatezza del Modello.  

I controlli svolti dall’Organismo di Vigilanza saranno diretti a verificare la 

conformità delle attività aziendali riguardo ai principi espressi nel presente 

documento e, in particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che 

saranno adottate in attuazione del presente documento.  

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero 

accesso a tutta la documentazione di FONDAZIONE inerente le fattispecie di 

Attività Sensibili.  

Di detti controlli l’Organismo di Vigilanza riferisce al Consiglio di 

Amministrazione, secondo le modalità previste nella Parte Generale del 

presente Modello. 

2. Reati societari 

2.1 I reati di cui all’art. 25 ter del D.lgs. n. 231/2001.  
L’art.25 ter (introdotto con D.L.vo 61 dell’11/4/02), considera una gamma 

di reati previsti dal Codice Civile (art. 2621 e segg.), specie nell’ambito della 

riforma del diritto penale societario.  

I reati in oggetto riguardano in particolare: 

- false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

- false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

- falso in prospetto (art. 2623 c.c.); 

- falsità nelle relazioni e nelle comunicazioni delle società di revisione (art.     

2624 c.c.); 

- impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

- indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

- illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 
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- illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 

(art. 2628 c.c.); 

- operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

- formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

- indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 

c.c.); 

- illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

- aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

- ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità di pubblica vigilanza (art. 

2638 c.c.). 

La lettera b) del comma 77 dell’art. 1 della Legge 190/2012 ha introdotto la 

nuova figura del delitto di corruzione fra privati e, limitatamente ai casi 

previsti dal 3^ comma dell’art. 2635 del Codice Civile, ha previsto la sanzione 

pecuniaria da 200 a 400 quote. 

L’art. 25 ter in particolare recita “1. In relazione ai reati in materia societaria 

previsti dal codice civile,  si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

 

a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall´articolo 2621 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

 

a-bis) per il delitto  di  false  comunicazioni  sociali  previsto dall´articolo 

2621-bis del codice civile, la sanzione  pecuniaria  da cento a duecento quote»; 

 

 

b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall´articolo 2622 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 

 

c) lettera abrogata; 

 

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall´articolo 2623, 

primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta 

quote; 
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e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall´articolo 2623, secondo 

comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta 

quote; 

 

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle 

società di revisione, prevista dall´articolo 2624, primo comma, del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

 

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 

revisione, previsto dall´articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

 

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall´articolo 2625, secondo 

comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

 

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall´articolo 2632 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

 

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall´articolo 

2626 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

 

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, 

prevista dall´articolo 2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 

centotrenta quote; 

 

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 

controllante, previsto dall´articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da cento a centottanta quote; 

 

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall´articolo 

2629 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta 

quote; 
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p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, 

previsto dall´articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a trecentotrenta quote; 

 

q) per il delitto di illecita influenza sull´assemblea, previsto dall´articolo 2636 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta 

quote; 

 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall´articolo 2637 del codice civile e per 

il delitto di omessa comunicazione del conflitto d´interessi previsto dall´articolo 

2629-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 

quote; 

 

s) per i delitti di ostacolo all´esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza, previsti dall´articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

 

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma 

dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-

bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si 

applicano altresì le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. 

 

3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l´ente ha 

conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di 

un terzo”. 

Si riportano di seguito le disposizioni incriminatrici interessate: 

 Art. 2621 - False comunicazioni sociali -“ Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli 

amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per 

altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 

sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 

espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti 
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materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 

appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con 

la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si applica anche se 

le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per 

conto di terzi”. 

 Art. 2625 - Impedito controllo- “Gli amministratori che, occultando documenti o 

con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle 

attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi 

sociali o alle società di revisione, sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un 

anno e si procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58 (Intermediazione finanziaria)”. 

 Art. 2626 – Indebita restituzione dei conferimenti – “Gli amministratori che, fuori 

dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 

simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono 

puniti con la reclusione fino ad un anno” 

 Art. 2627 – Illegale ripartizione degli utili e delle riserve- “Salvo che il fatto non 

costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili 

non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono 

riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, 

sono puniti con l'arresto fino ad un anno. La restituzione degli utili o la 

ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio 

estingue il reato.” 

 Art. 2628 – Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 

controllante – “Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione 

all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti 

con la reclusione fino ad un anno. La stessa pena si applica agli amministratori 
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che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 

emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o 

delle riserve non distribuibili per legge. Se il capitale sociale o le riserve sono 

ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio relativo 

all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 

estinto” 

 Art. 2629 - Operazioni in pregiudizio dei creditori- “Gli amministratori che, in 

violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del 

capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai 

creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a 

tre anni. Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato”. 

 Art. 2632 – Formazione Fittizia del capitale – “Gli amministratori e i soci conferenti 

che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale 

mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 

all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, 

sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del 

patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione 

fino ad un anno” 

 Art. 2633- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori – “I 

liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano 

danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da 

sei mesi a tre anni. Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue 

il reato.” 

 Art. 2636 – Illecita influenza sull'assemblea - “Chiunque, con atti simulati o 

fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sè o 

ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 Art. 2637 – Aggiotaggio – “Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere 

operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata 

presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 

regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il 
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pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito 

con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

 Art. 2638 - Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza - “Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 

dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi 

nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base 

alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti 

materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza, ovvero allo 

stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, fatti che 

avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con 

la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche nel caso in cui le 

informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di 

società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 

vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche 

omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne 

ostacolano le funzioni. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati 

in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il 

pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Intermediazione finanziaria)”. 

 Art. 2635 – Corruzione tra privati – “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che a seguito della dazione o 

della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono 

atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 

cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso 

da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al 

primo comma. 
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Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel 

secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con 

titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o 

diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico 

delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n.58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione 

della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.” 

 

Gli specifici reati sopra indicati sembrano riguardare i soli dipendenti in posizione 

apicale e nell’area amministrativo-finanziaria; il modello reca specifiche regole di 

condotta. 

2.2 Le aree potenzialmente “a rischio reato” e le attività 

“sensibili”.  
La FONDAZIONE è esposta a rischi in relazione alle ipotesi di reato sopra 

riportate. 

Le attività sensibili individuate, in riferimento ai Reati Societari richiamati 

dall’art. 25-ter del D. Lgs. 231/2001, sono le seguenti:  

1. Predisposizione dei bilanci, delle relazioni e delle altre comunicazioni 

sociali previste dalla legge e rapporti con organi sociali di controllo  

2. Operazioni che incidono sul capitale sociale  

3. Gestione rapporti con il Collegio Sindacale  

4. Comunicazione, svolgimento e verbalizzazione delle assemblee  

5. Emissione di comunicati e informativa al mercato 

In relazione alla verifica delle aree operative di FONDAZIONE, si ritiene che 

le aree esposte allo specifico rischio siano le seguenti: 

- Consiglio di Amministrazione e Legale Rappresentanza; 

- Sindaci; 

- Settore Finanze; 

- Settore Contabilità. 

2.4 I principi generali di comportamento 
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I comportamenti da osservarsi comprendono, in primo luogo, l’obbligo di 

scrupolosa ottemperanza alle regole indicate nella parte generale del Modello. 

Inoltre, è fatto preciso obbligo agli Organi Sociali di FONDAZIONE, ai 

Dipendenti ed ai Collaboratori tutti: 

- di osservare un comportamento corretto, nel rispetto delle regole di legge e 

delle procedure aziendali, nelle attività volte alla formazione del Bilancio, alla 

predisposizione dei budget ed in ogni comunicazione rivolta a terzi, fornendo, 

in ogni caso, informazioni veritiere e corrette sulla destinazione patrimoniale, 

economica e finanziaria di FONDAZIONE; 

- di effettuare le comunicazioni previste dalla legge o dalle regole aziendali o 

dai rapporti convenzionali osservando caratteri di tempestività e di veridicità; 

- di fornire, agli Organi di vigilanza esterni od interni, dati veritieri e certi, 

evitando ogni sorta di atteggiamento falso o lacunoso o, comunque, non 

rispondente alla realtà; 

- evitare qualsiasi comportamento od iniziativa che possa risultare ostativa 

allo svolgimento delle funzioni dell’Organo di vigilanza, controllo e decisione o 

che si traducano in ostacoli all’acquisizione dei dati necessari da parte della 

Pubblica Autorità, anche in sede di esercizio delle funzioni ispettive previste 

dalla legge; 

- di evitare, nei rapporti con la Pubblica Amministrazione in genere, qualsiasi 

forma di promessa o di prospettazione di utilità in connessione con lo 

svolgimento delle funzioni proprie dell’Agente Pubblico; 

- di evitare di sollecitare qualsiasi utilità per il dipendente di FONDAZIONE nei 

rapporti con tutti coloro che hanno titolo a fruire di prestazioni o di servizi da 

parte di FONDAZIONE medesima; 

- osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità 

ed effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e 

dei terzi in genere;  

- assicurare il regolare funzionamento della società e degli Organi sociali, 

garantendo e agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale 

previsto dalla legge nonché la libera e corretta formazione della volontà 

assembleare;  
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- evitare di porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false sulla 

società;  

-garantire che le informazioni siano veritiere, tempestive, trasparenti e 

accurate verso l’esterno; 

- promuovere e svolgere iniziative di formazione e di aggiornamento, al fine di 

accrescere la conoscenza degli adempimenti di carattere societario. 

Nell’ambito delle suddette regole, è fatto divieto, in particolare, di:  

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in 

bilanci o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non 

rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 

della società;  

b) omettere dati e informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della società;  

c) restituire conferimenti ai soci o liberarli dall’obbligo di eseguirli, al di fuori 

dei casi di legittima riduzione del capitale sociale;  

d) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che non 

possono per legge essere distribuite;  

e) acquistare o sottoscrivere azioni proprie fuori dai casi previsti dalla legge, 

con lesione all’integrità del capitale sociale;  

f) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno;  

g) procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo 

azioni per un valore inferiore al loro valore nominale;  

h) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento 

dell’attività di controllo da parte dei soci, degli organi sociali e della società di 

revisione;  

i) pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o 

altri comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio, aventi ad oggetto 

la situazione economica, finanziaria, patrimoniale della società e di altre 

società;  
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j) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al 

vero, ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, 

patrimoniali o finanziarie della società o di terzi;  

k) tenere comportamenti scorretti e non veritieri con gli organi di stampa e di 

informazione;  

l) effettuare in modo intempestivo, scorretto e in mala fede le comunicazioni 

previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità pubbliche di 

Vigilanza, ostacolando in qualunque modo l’esercizio delle funzioni di vigilanza 

da queste intraprese;  

m) compiere qualsivoglia operazione o iniziativa qualora vi sia una situazione 

di conflitto di interessi, ovvero qualora sussista, anche per conto di terzi, un 

interesse in conflitto con quello della società. 

2.5 I compiti dell’Organismo di Vigilanza 
L’attività dell’Organismo di Vigilanza sarà svolta in stretta collaborazione 

con le funzioni preposte alle aree sensibili sopra indicate; in tal senso dovrà 

essere previsto un flusso informativo completo e costante tra dette funzioni e 

l’Organismo di Vigilanza al fine di ottimizzare le attività di verifica e lasciando 

all’Organismo di Vigilanza il precipuo compito di monitorare il rispetto e 

l’adeguatezza del Modello.  

I controlli svolti dall’Organismo di Vigilanza saranno diretti a verificare la 

conformità delle attività aziendali riguardo ai principi espressi nel presente 

documento e, in particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che 

saranno adottate in attuazione del presente documento.  

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero 

accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di 

Attività Sensibili.  

Di detti controlli l’Organismo di Vigilanza riferisce al Consiglio di 

Amministrazione, secondo le modalità previste nella Parte Generale del 

presente Modello. 

3. Reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

3.1 I reati di cui all’art. 25 septies del D.lgs. n. 231/2001 
L’art.9 della L. 3/8/2007 n.123 ha introdotto, fra l’altro, anche i delitti ex 

artt.589 e 590 nel complesso dei reati considerati dal D.L.vo 231/2001. 
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Il testo previsto dalla L. 123/2007 è stato, poi, riformato e rivisto col T.U. 

81/2008, sicché la disposizione interessata ha attualmente il seguente tenore: 

“1. In relazione al delitto di cui all´articolo 589 del codice penale, commesso 

con violazione  dell´articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della 

delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro, si  applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel 

caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 

sanzioni interdittive di cui all´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a 

tre mesi e non superiore ad un anno. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all´articolo 

589 del codice penale, commesso con violazione delle norme sulla  tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non 

inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il 

delitto di cui al precedente  periodo si applicano le sanzioni   interdittive di cui 

all´articolo   9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore 

ad un anno. 

 3. In relazione al delitto di cui all´articolo 590, terzo comma, del codice 

penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela  della salute 

e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non 

superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente 

periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all´articolo  9,   comma 2, per 

una rata non superiore a sei mesi”. 

A loro volta le norme richiamate così stabiliscono: 

 Art. 589 c.p. - Omicidio colposo. 

“(1) Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la 

reclusione da sei mesi a cinque anni. 

(2) Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della 

circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la 

pena è della reclusione da due a cinque anni. 

(3) Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di 

lesioni di una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la 

più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non 

può superare gli anni dodici. 
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 Art. 583 c.p. - Circostanze aggravanti. 

“(1) La lesione personale è grave, e si applica la reclusione da tre a sette 

anni: 

1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona 

offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie 

occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

(2) La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da sei a 

dodici anni, se dal fatto deriva: 

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2) la perdita di un senso; 

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero 

la perdita dell’uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una 

permanente e grave difficoltà della favella; 

4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

 Art 590 c.p. - Lesioni personali colpose. 

(1) Chiunque cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale è punito con la 

reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309 (lire seicentomila). 

(2) Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della 

multa da euro 123 (lire duecentoquarantamila) a euro 619 (un milione e 

duecentomila); se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della 

multa da euro 309 (lire seicentomila) a euro 1.239 (due milioni e 

quattrocentomila). 

(3) Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle 

norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione 

degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 

mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni 

gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 

(4) Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe 

infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; 

ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 

(5) Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti 

nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione 
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delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del 

lavoro che abbiano determinato una malattia professionale.  

Il quadro legislativo si è poi ampliato per effetto dell’art.30 del D.Lgvo 

81/2008 con cui si è esercitata la delega prevista dalla L. 123/2007 in materia 

di salute e di sicurezza sul lavoro; detto articolo 30 così recita: 

“Articolo 30” -“Modelli di organizzazione e di gestione” 

“1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia 

esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al decreto 

legislativo 8 giugno 2001 n.231, deve essere adottato ed efficacemente attuato, 

assicurando un sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici 

relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad 

attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di 

prevenzione e protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, 

gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei 

rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 

g) all’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure 

adottate. 

2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere 

idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività di cui al 

comma 1. 

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto 

dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, 

un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri 

necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un 
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sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

4. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di 

controllo sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo 

delle condizioni di idoneità delle misure adottate. 

Il riesame e l’eventuale modifica del modello organizzativo devono essere 

adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle nome relative alla 

prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro ovvero in occasione di 

mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico 

e tecnologico.  

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendali definiti 

conformemente alle Linee guida UNI-INAIL, per un sistema di gestione della 

salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o dal British 

Standard OHSAS 18001 : 2007 si presumono conformi ai requisiti di cui ai 

commi precedenti per le parti corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di 

organizzazione e gestione aziendale possono essere indicati dalla Commissione 

di cui all’articolo 6. 

6. L’adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al precedente 

articolo nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività finanziabili ai 

sensi dell’ art.11”. 

Si tratta di disposizione di ampia portata e di rilevante incidenza pratica; 

presenta, innanzitutto, alcuni caratteri singolari. 

In primo luogo, non si limita a considerare i soli reati dolosi ma prende in 

considerazione anche reati semplicemente colposi. 

In secondo luogo prescinde dal normale requisito di un reato commesso per 

arrecare un vantaggio all’Ente, apparendo possibile anche l’insorgenza di 

responsabilità pure in casi non accompagnati da un sicuro vantaggio per 

l’Ente. 

In terzo luogo - nel testo attuale dell’art.25 septies e superando alcune 

incertezze originate dall’iniziale dizione dell’articolo - appare chiaro che la 

responsabilità non si limita ai casi di morte o di lesioni conseguenti alla 

violazione della normativa sulla prevenzione di infortuni sul lavoro, ma 
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colpisce anche gli eventi conseguenti alla mancanza di tutela dell’igiene e della 

salute sul lavoro. 

Altro aspetto significativo della normativa è rappresentato dal fatto che - 

mentre in ogni altro caso la legge lascia ai singoli Enti di elaborare a propria 

discrezione il modello organizzativo, con la sola generica indicazione di far sì 

che gli stessi risultino idonei a prevenire il pericolo di certi reati – nella specie, 

l’art.30 del T.U. 81/2008 sembra delineare un contenuto legale necessario dei 

modelli organizzativi ai fini della loro efficacia esimente. 

3.2 Le attività “sensibili” e le aree potenzialmente “a rischio 

reato” 
L’analisi dei processi aziendali di FONDAZIONE ha consentito di 

individuare quali attività ritenute sensibili con riferimento ai reati previsti 

dall’art. 25-septies del d.lgs. 231/2001 quelle relative a:  

1. Pianificazione del sistema di gestione del servizio di prevenzione e 

protezione della salute e sicurezza dei lavoratori: si tratta delle attività di 

pianificazione delle attività per la gestione del servizio di prevenzione e 

protezione.  

2. Organizzazione della struttura con riferimento alle attività in tema di 

salute e sicurezza sul lavoro: si tratta delle attività relative alla organizzazione 

della struttura con riferimento alle attività in tema di salute e sicurezza sul 

lavoro.  

3. Sistema di deleghe di funzioni: l’attività sensibile è quella relativa alla 

realizzazione di un adeguato sistema di deleghe di funzioni in materia di salute 

e sicurezza.  

4. Individuazione, valutazione e mitigazione dei rischi: si tratta dell’attività 

di periodica valutazione dei rischi al fine di:  

(i) individuare i pericoli e valutare i rischi per la sicurezza e la salute dei 

lavoratori sui luoghi di lavoro e nell'espletamento dei compiti assegnati;  

(ii) identificare le misure in atto per la prevenzione e il controllo dei rischi e 

per la protezione dei lavoratori;  

(iii) definire il piano di attuazione di eventuali nuove misure ritenute 

necessarie.  
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5. Gestione del sistema di prevenzione e protezione della salute e sicurezza 

dei lavoratori: si tratta delle attività relative alla attuazione e alla gestione del 

sistema di prevenzione e protezione della salute e sicurezza dei lavoratori.  

6. Attività di informazione: si tratta della gestione di un sistema interno di 

diffusione delle informazioni tale da garantire a tutti i livelli aziendali un 

corretto approccio alle tematiche riguardanti la sicurezza e la salute.  

7. Attività di formazione: consiste nell’attivazione e nella gestione di piani 

sistematici di formazione e sensibilizzazione con la partecipazione periodica di 

tutti i dipendenti e di seminari di aggiornamento per i soggetti che svolgono 

particolari ruoli.  

8. Audit: si tratta della gestione dei meccanismi di controllo (audit, 

ispezioni, ecc.) per verificare:  

(i) la corretta applicazione di politiche, programmi e procedure;  

(ii) la chiara definizione, la comprensione, la condivisione e l’operatività 

delle responsabilità organizzative;  

(iii) l’identificazione degli eventuali scostamenti e la regolare attuazione 

delle relative azioni correttive;  

(iv) l’identificazione e il controllo di tutte le situazioni di rischio conoscibili; 

In ogni caso si considera come attività sensibile ai fini dei reati in esame, 

quella che comporta contatti con i seguenti rischi: 

- rischi da utilizzo di videoterminali (VDT); 

- rischi da incendio (INC). 

Sono potenzialmente sottoposti ai predetti rischi i dipendenti di 

FONDAZIONE rientranti nell’area amministrativa.  

Al fine di limitare i rischi suddetti, FONDAZIONE adotta specifici protocolli 

per evitare che siano commessi i reati conseguenti alla impropria gestione dei 

rischi. 

3.3 Il sistema dei controlli 
Il sistema dei controlli prevede con riferimento alle attività sensibili 

individuate i seguenti standard di controllo di carattere generale da 

considerare e applicare con riferimento a tutte le attività sensibili individuate:  

− Norme/Circolari: devono esistere disposizioni aziendali e procedure 

formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative 
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per lo svolgimento delle attività sensibili organiche con lo scopo di 

regolamentare tutte le attività della Società, in coerenza con la politica e le 

linee guida aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

 − Poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono:  

a) essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, 

prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle 

spese; 

b) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno di FONDAZIONE.  

- Tracciabilità e archiviazione: lo standard concerne l’esistenza di una 

procedura che individui ruoli e responsabilità per la trascrizione, la 

tracciabilità e l'archiviazione della documentazione aziendale e dei libri 

obbligatori relativi alla salute e alla sicurezza. Ogni operazione relativa 

all’attività sensibile deve, ove possibile, essere adeguatamente registrata. Il 

processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile deve 

essere verificabile ex post, anche tramite appositi supporti documentali e, in 

ogni caso, deve essere disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o 

distruggere le registrazioni effettuate.  

3.4 I principi informatori delle procedure aziendali in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro 
FONDAZIONE riconosce ed afferma l’obbligo giuridico di provvedere agli 

adempimenti relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi  ai luoghi di 

lavoro; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di 

prevenzione e protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, 

consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
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h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure 

adottate. 

Le regole di comportamento vanno assunte da tutti coloro che, in 

qualunque ruolo (Dirigenti, Dipendenti, Professionisti, ecc.), svolgano ruoli 

operativi nelle aree esposte a rischio. 

Tutti i predetti soggetti sono tenuti ad osservare le regole previste nel 

presente documento ed in ogni altro atto aziendale e dal Codice Etico. 

In particolare tutti sono tenuti: 

- ad evitare di assumere qualsiasi comportamento che possa esporre 

FONDAZIONE ad una delle ipotesi di reato considerate dall’art. 25 septies del 

D.L.vo 231/2001; 

- a seguire le iniziative di informazione e di aggiornamento in tema di 

misure per la prevenzione degli eventi che possono esplicare effetti nocivi sulla 

sicurezza e sulla salute dei lavoratori; 

- ad osservare ogni altra prescrizione in tema di sicurezza che, in relazione 

alle attività svolte, potesse essere attribuita ai singoli operatori. 
3.5 I doveri ed i compiti del RSPP 
Tutti i superiori adempimenti dovranno essere posti in essere sotto la vigilanza ed 

il controllo del RSSP nominato dal CdA di fondazione SIFO il quale dovrà 

organizzare e gestire tutto il sistema di prevenzione e protezione dai rischi e 

possedere capacità e requisiti adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di 

lavoro, secondo quanto disposto dalle leggi vigenti in materia. 

L’RSPP darà immediata comunicazione all’Organismo di Vigilanza di ogni 

situazione di criticità e/o di mancato rispetto dei principi indicati nel presente 

modello e sarà responsabile di ogni violazione accertata e condseguente al suo 

omesso controllo ed alla mancata verifica delle condizioni di sicurezza. 
3.6 Il ruolo dell’Organismo di Vigilanza in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro 
Con particolare riguardo ai profili di tutela della salute e sicurezza sul 

lavoro, l’Organismo di Vigilanza dovrà avvalersi di tutte le risorse che 

FONDAZIONE ha attivato per la gestione dei relativi aspetti e, in particolare, 

del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione. 
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Dovranno essere tempestivamente portati all’attenzione dell’Organismo di 

Vigilanza:  

- analisi relative a incidenti e/o a mancati incidenti anche non rilevanti alla 

configurazione delle ipotesi di reato sopra descritte;  

- verbali di ispezioni/verifiche poste in essere da autorità pubbliche;  

- modifiche all’organigramma specifico in materia di salute e sicurezza del 

lavoro;  

- contratti con consulenti esterni per prestazioni in materia di salute e 

sicurezza del lavoro;  

- verbale prova di evacuazione/simulazione del piano di emergenza interno;  

dati in merito alle malattie professionali;  

- attività formativa svolta;   

- altri atti, documenti, notizie che possano rilevare ai fini delle verifica di 

correttezza dell’applicazione della normativa in questione. 
4. Reati in materia di Antiriciclaggio 

4.1 I reati di cui all’art. 25 octies del D. Lgs. n. 231/2001.  
L’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001, come modificato dal D.Lgs. 16/11/2007 

n. 231, e dall’art. 3 comma 5 della Legge 15/12/2014 n.m 186 dispone che: 

“In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis e 648-ter e 640 ter. 1 del 

codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel 

caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 

stabilita la pena della reclusione superiore nei massimo a cinque anni si applica 

la sanzione pecuniaria da 400 a 1.000 quote. 

Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 sì applicano 

all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata 

non superiore a due anni. 

In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della Giustizia, 

sentito il parere dell’UIF, formula le osservazioni di cui all’articolo 6 del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231”. 

Le misure penali interessatecosì stabiliscono: 

 Art. 648 c.p. - Ricettazione - 

“(1) Fuori dei casi di concorso nel reato (110), chi, al fine di procurare a sé o 

ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un 
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qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel ferie acquistare, ricevere od 

occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 

516 (lire un milione) ad euro 10.329 (lire venti milioni). (379, 648-ter, 709, 712). 

(2) La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516 

(lire un milione), se il fatto è di particolare tenuità (62). 

(3) Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l’autore del 

delitto da cui il denaro o le cose provengono non è imputabile (85) o non è 

punibile (649) ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a 

tale delitto”. 

 Art. 648-bis c.p. - Riciclaggio - 

“(1) Fuori dei casi di concorso nel reato (110), chiunque sostituisce o 

trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo (42), 

ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 

l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da 

quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 (lire due milioni) a euro 

15.493 (lire trenta milioni) (379, 648-ter, 649 ). (Art. 3 comma 1 Legge 

15/12/2014 n. 186 Modifiche al codice penale n materia di autoriciclaggio: le 

parole “1.032 a euro 15.493” sono sostituite dalle seguenti “5.000 a euro 

25.000”). 

(2) La pena è aumentata (64) quando il fatto è commesso nell’esercizio di 

un’attività professionale. 

(3) La pena è diminuita (65) se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da 

delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a 

cinque anni. 

(4) Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648”. 

 Art. 648-ter c.p.- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita – 

“(1) Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato (110) e dei casi previsti 

dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, 

beni ed altre utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro a 

dodici anni e con la multa da euro 1.032 (lire due milioni) a euro 15.493 (lire 

trenta milioni) (649). ). (Art. 3 comma 1 Legge 15/12/2014 n. 186 Modifiche al 
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codice penale in materia di autoriciclaggio: le parole “1.032 a euro 15.493” sono 

sostituite dalle seguenti “5.000 a euro 25.000”). 

(2) La pena è aumentata (64) quando il fatto è commesso nell’esercizio di 

un’attività professionale. 

(3) La pena è diminuita (65) nell’ipotesi di cui 71 secondo comma dell’articolo 

648. 

(4) Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648”. 

 Art. 648-ter. 1. - (Autoriciclaggio) - 

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 

5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un 

delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, 

finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 

provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare 

concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. Si applica la 

pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 

12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un 

delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le 

altre utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di 

cui all'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il 

denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al 

godimento personale. La pena è aumentata quando i fatti sono commessi 

nell'esercizio di un'attività bancaria o finanziaria o di altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per 

evitare che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le 

prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità 

provenienti dal delitto. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648”.  

4.2 Le aree potenzialmente “a rischio reato” e le attività 

“sensibili” 
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Le attività sensibili individuate con riferimento ai reati in materia di 

antiriciclaggio richiamati dall’art. 25-octies del d.lgs. 231/2001, sono le 

seguenti:  

1. selezione degli sponsor per il finanziamento delle seguenti attività: 

- organizzazione del Congresso Nazionale SIFO; 

- organizzazione di congressi, seminari, convegni, corsi esposizioni, 

workshop e meeting, di borse di studio e di corsi di studio per la formazione 

permanente e l’aggiornamento e relativi servizi accessori e strumentali;  

- studio, pianificazione e conduzione di progetti di ricerca nel settore di 

riferimento e scientifico in genere;  

- attività editoriale nel settore di riferimento ed inoltre nei settori medico-

scientifico, informatico, tecnologico e culturale, con esclusione dei quotidiani. 

2. selezione della segreteria organizzativa per lo svolgimento delle attività 

predette e gestione dei relativi rapporti con controparti considerate a rischio;  

3. gestione delle transazioni finanziarie. 

Le aree potenzialmente a rischio reato  

• contratti di sponsorizzazione; 

• contratti di affidamento dei servizi relativi all’organizzazione di convegni, 

meeting, workshop, ecc. ad un soggetto terzo (Segreteria Organizzativa); 

• in generale, i flussi finanziari in entrata; 

• il trasferimento di fondi; 

• i rapporti con le aziende farmaceutiche e con le società di consulenza, a 

livello nazionale e transnazionale; 

• i rapporti con il socio unico; 

• i pagamenti ai relatori delle attività congressuali ed a terzi in generale. 

4.3 I principi generali di comportamento 
In primo luogo, con riferimento alla prevenzione della commissione dei reati 

analizzati nel presente paragrafo, si prevede l’espresso obbligo a carico degli 

Organi societari, dei lavoratori dipendenti e dei consulenti di FONDAZIONE di: 

 - astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione 

di comportamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente - 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate (art. 25-octies del d.lgs. 231/2001);  
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- astenersi dal porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da 

non costituire di per sé ipotesi di reato rientranti tra quelle sopra considerate 

(art. 25-octies del d.lgs. 231/2001), possano potenzialmente diventarlo; 

 - tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno 

rispetto delle norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali 

interne;  

- astenersi dall’utilizzare anche occasionalmente la Società allo scopo di 

consentire o agevolare la commissione delle ipotesi di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate (art. 25-octies del d.lgs. 231/2001). 

In secondo luogo, i Destinatari del presente Modello dovranno: 

- osservare i principi vigenti in tema di prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo; 

- curare la conoscenza degli sponsor e  comunque dei soggetti con cui si 

stabiliscono rapporti con contenuti finanziari;  

- garantire la tracciabilità delle operazioni finanziarie; 

- fare il minor ricorso al denaro contante, utilizzando privilegiatamente 

Bonifici bancari o soluzioni similari sia per entrate che per effettuazione di 

spese. In particolare nell’uso del denaro e dei titoli al portatore di cui all’art. 49 

del D. Lvo 231/2001 dovranno essere rispettati i limiti di cui all’art. 49 e di cui 

alle più recenti disposizioni del D.Lgvo 231/2001, nonché alle disposizioni 

relative agli assegni. 

Fermi i principi generali sopra enucleati, nel disciplinare le attività sensibili 

sopra indicate, dovranno essere osservati anche i seguenti principi di 

riferimento: 

 • divieto di intrattenere rapporti, negoziare e/o stipulare e/o porre in 

esecuzione contratti o atti con persone indicate nelle Liste di Riferimento o 

facenti parte di organizzazioni presenti nelle stesse, ovvero rientranti tra le 

persone politicamente coinvolte come definite dall’art. 1 dell’Allegato tecnico 

del D. Lgs. n. 231/2007.  

Tale divieto può essere derogabile in caso di contemporanea presenza:  

1) di una specifica autorizzazione formalizzata da parte del Consiglio di 

Amministrazione a compiere una delle attività su menzionate, con limiti di 

spesa, vincoli/modalità e responsabilità;  
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2) della previsione di una predisposizione e archiviazione di verbali/report 

inviati al CdA, dettagliati e motivati per ogni singola operazione effettuata con 

persone indicate nelle Liste di Riferimento o facenti parte di organizzazioni 

presenti nelle stesse, ovvero rientranti tra le persone politicamente coinvolte 

come definite dall’art. 1 dell’Allegato tecnico del D. Lgs. n. 231/2007; 

3) di segnalazione all’ODV.  

• rispetto della normativa antiriciclaggio e delle disposizioni vigenti in 

materia con previsione, tra l’altro:  

a) del divieto di utilizzo non regolamentato del contante (nell’ambito dei 

limiti di legge) o altro strumento finanziario al portatore, per qualunque 

operazione di incasso, pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro utilizzo 

di disponibilità finanziarie, nonché il divieto di utilizzo di conti correnti o 

libretti di risparmio in forma anonima o con intestazione;  

b) dell’obbligo di:  

(i) utilizzare operatori finanziari abilitati per la realizzazione di ciascuna 

delle operazioni di cui alla precedente lettera a);  

(ii) utilizzare esclusivamente, nell'ambito della gestione delle transazioni 

finanziarie, operatori che attestino di essere muniti di presidi manuali e 

informatici e/o telematici atti a prevenire fenomeni di riciclaggio.  

• necessità di controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali, 

con riferimento ai pagamenti verso terzi che tengano conto della sede legale 

della società controparte (es: paesi a rischio terrorismo, paradisi fiscali), degli 

Istituti di credito utilizzati (sede legale dell’Istituto coinvolto nella operazione) e 

di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per transazioni o 

operazioni straordinarie.  

• verifica della regolarità dei pagamenti con riferimento alla piena 

coincidenza tra destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti 

effettivamente coinvolte nelle transazioni.  

• tracciabilità delle verifiche sull’affidabilità commerciale e professionale 

degli sponsor e degli altri partner commerciali/finanziari, in particolare 

qualora vengano riscontrati indici anomali (es: protesti, procedure concorsuali, 

entità del prezzo sproporzionata rispetto ai normali valori di mercato, ecc…) 
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4.4 I compiti dell’Organismo di Vigilanza 
L’attività dell’Organismo di Vigilanza sarà svolta in stretta collaborazione 

con le funzioni preposte alle aree sensibili sopra indicate; in tal senso dovrà 

essere previsto un flusso informativo completo e costante tra dette funzioni e 

l’Organismo di Vigilanza al fine di ottimizzare le attività di verifica e lasciando 

all’Organismo di Vigilanza il precipuo compito di monitorare il rispetto e 

l’adeguatezza del Modello.  

I controlli svolti dall’Organismo di Vigilanza saranno diretti a verificare la 

conformità delle attività aziendali riguardo ai principi espressi nel presente 

documento e, in particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che 

saranno adottate in attuazione del presente documento.  

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero 

accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di 

Attività Sensibili.  

Di detti controlli l’Organismo di Vigilanza riferisce al Consiglio di 

Amministrazione, secondo le modalità previste nella Parte Generale del 

presente Modello. 

5. Reati in materia di Falsità in monete, in carte di pubblico 

credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento 

5.1 I reati di cui all’art. 25 bis del D. Lgs. n. 231/2001 
L’art. 25 bis del decreto - introdotto dall’art. 6 del d.l. n. 350/2001 

(“Disposizioni urgenti in vista dell’introduzione dell’euro”) - prende in 

considerazione una serie di fattispecie codicistiche in materia di falsità in 

monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo, volte alla tutela della 

certezza e affidabilità del traffico giuridico ed economico (la cosiddetta “fede 

pubblica”). 

Tale previsione, nel determinare l’ammontare della sanzione pecuniaria e i 

casi di applicabilità delle sanzioni interdittive, distingue tra le diverse figure, a 

seconda della gravità di ciascuna di esse. 

In particolare, l’art. 25 bis del Decreto recita: 

“1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in 

materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 
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strumenti o segni di riconoscimento, si applicano all´ente le seguenti sanzioni 

pecuniarie: 

  a) per il delitto di cui all´articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a 

ottocento quote; 

   b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino 

a cinquecento quote; 

   c) per il delitto di cui all´articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla 

lettera a), in relazione all´articolo 453, e dalla lettera b) in relazione all´articolo 

454, ridotte da un terzo alla metà; 

   d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni 

pecuniarie fino a duecento quote; 

   e) per il delitto di cui all´articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle 

lettere a), c) e d) ridotte di un terzo;  

  f) per il delitto di cui all´articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria 

fino a trecento quote; 

  f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 

459, 460, 461, 473 e 474 del codice penale, si applicano all´ente le sanzioni 

interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad 

un anno”. 

E’ altamente improbabile che alcuna delle fattispecie riportate nella 

suddetta norma venga commessa nell’ambito di FONDAZIONE e nel suo 

interesse o a suo vantaggio e pertanto la applicazione della suddetta norma 

appare davvero remota e praticamente da escludersi.  

Tuttavia, a seguito dell’analisi delle attività della FONDAZIONE, l’unica 

fattispecie rilevante appare quella contenuta all’art. 473 codice penale, 

rubricata “Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero 

di brevetti, modelli e disegni” la quale recita: 

“Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, 

contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti 

industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o 
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alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da 

euro 3.500 a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli 

industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione 

o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che 

siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e 

delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o 

industriale”. 

5.2 Le aree potenzialmente “a rischio reato” e le attività 

“sensibili”.  
Le attività sensibili individuate, in riferimento ai Reati richiamati dall’art. 

25 –bis del D. Lgs. 231/2001, sono le seguenti:  

• Gestione Sponsor; 

• Gestione contratti; 

• Ricerca e sviluppo; 

• Gestione acquisti (piccola cassa). 

I reati di cui alla presente sezione hanno limitate possibilità di accadimento 

nell’ambito di FONDAZIONE.  

Le scarse possibilità di accadimento investono, comunque: 

- l’area amministrativa e finanziaria, segnatamente sotto il profilo di 

possibili comportamenti erronei nella verifica delle monete e del circolante; 

- l’area scientifica, segnatamente sotto il profilo di possibili comportamenti 

volti a contraffare o alterare marchi o segni distintivi degli sponsor (aziende 

farmaceutiche) nell’ambito delle attività svolte da FONDAZIONE. 

5.3 I principi generali di comportamento 
La presente parte speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi 

della Società, dei lavoratori dipendenti, dei consulenti e di tutti coloro che 

svolgono un’attività per conto di FONDAZIONE di:  

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 

comportamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente - 
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integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra 

quelle sopra considerate. 

Nel disciplinare le attività sensibili sopra indicate, dovranno essere 

osservati anche i seguenti principi di riferimento.  

- il divieto di ricevere od effettuare pagamenti in contenti per importo 

superiore ad Euro 500,00; 

- effettuazione delle operazioni in contanti solo da dipendenti 

specificatamente autorizzati; 

- obbligo di denunce in caso di introito di monete falsificate; 

- identificazione di una figura responsabile della corretta gestione di marchi 

e dei relativi regolamenti di utilizzo; 

- Previsione di flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza e previsione 

di incontri periodici fra ODV e funzioni aziendali esposte al rischio de quo.  

5.4 I compiti dell’Organismo di Vigilanza 
L’attività dell’Organismo di Vigilanza sarà svolta in stretta collaborazione 

con le funzioni preposte alle aree sensibili sopra indicate; in tal senso dovrà 

essere previsto un flusso informativo completo e costante tra dette funzioni e 

l’Organismo di Vigilanza al fine di ottimizzare le attività di verifica e lasciando 

all’Organismo di Vigilanza il precipuo compito di monitorare il rispetto e 

l’adeguatezza del Modello.  

I controlli svolti dall’Organismo di Vigilanza saranno diretti a verificare la 

conformità delle attività aziendali ai principi espressi nel presente documento 

e, in particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che saranno 

adottate in attuazione del presente documento.  

A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero 

accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di 

Attività Sensibili.  

Di detti controlli l’Organismo di Vigilanza riferisce al Consiglio di 

Amministrazione, secondo le modalità previste nella Parte Generale del 

presente Modello. 

 


